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I rendiconti riguardavano l’ incasso effettuato 
dai massari e le reste tuttora da riscuotere. N a
turalmente i rendiconti sono redatti con speci
ficazione minuta dei tributi e per ciascuno di 
essi si dà il receptum e la resta. Talora si dà 
atto soltanto della resta e l ’introito è segnato in 
un rendiconto precedente. Se non in modo 
completo i documenti contabili del massaro 
servono a determinare quali fossero i proventi 
riscali del Comune di Torino nel Trecento. Red
diti patrimoniali derivanti da beni in proprietà 
e costituenti una specie di demanio comunale 
non pare che ve ne fossero. I pascoli ed i boschi 
erano conservati in uso collettivo e il maggior 
Consiglio del Comune si era rifiutato di conce
derne lo sfruttamento individuale (22). Nei 
rendiconti si accenna al reddito della bealera 
della Colleasca, ch’era un canale esistente fuori 
della Porta Segusina, nell’attuale regione del 
Martinetto, nei pascoli che costituivano la zona 
esterna compresa nel prolungamento fuori mu
ra della quadripartizione della città tracciata 
dall'incrocio del cardo col decumanus, nel qua
drante corrispondente al quartiere ili Porta Pu- 
sterla, da cui tale zona dipendeva (23). Ma il 
provento più importante della finanza comu
nale derivava da altri cespiti e precisamente :

a) dalla talea;

b) dalle gabelle;

c) dalle tasse per il riscatto di prestazioni 
personali imposte ai cittadini.

La talea è un’imposta diretta esatta da tutti 
coloro che abitavano nella giurisdizione della 
Ciritas Taurini (24). Questa imposta —  che ha 
origine abbastanza antica, trovandosene cenno 
già nel 1258 (25) —  veniva esatta nella misura 
di un tanto per libra, sul valore complessivo dei 
beni che i contribuenti possedevano e avevano 
denunciato nel Registrum del Comune (26). La 
denuncia era ordinata da un bando del vicario 
e del giudice, su conforme deliberazione della 
maggior credenza del Comune (27). Non trat- 
tavasi di una denuncia periodica, ma di un 
provvedimento generale che veniva disposto so
lo quando si rilevava che il Registrum non cor
rispondeva più allo stato patrimoniale dei con
tribuenti (28). La formazione del Registrum 
era affidata ad una commissione di esperti (sa- 
pientes) scelti tra i cittadini, i quali avevano 
facoltà di rettificare le denunce che risultavano

non conformi a verità (29). Le denunce veni
vano presentate a mezzo di notaio con annota
zione nel Registrum di quanto ciascun contri
buente dichiarava di possedere nella città di 
Torino (30). Così veniva accertato l'imponibile
o extimum per la talea, che non si rettificava 
se non a lunghi intervalli. La talea veniva deli
berata dalla maggiore credenza nella forma di 
un prelievo una tantum, imposto a tutti coloro 
che erano iscritti nel Registrum, generalmente 
in relazione ad una spesa eccezionale o a una 
impellente necessità del bilancio (} i) .

(22) Ctr. Ordinati, n. 9, 1343. tu. i«rf> e Ordinali, n. 10, 

134(1, lo. 19.

(23) Intatti il Registrimi Porte Piatirle ilei 1350 comprende 

anche le denuncie ilei lx.ni eli coloro che abitavano fuori della 

Porta Segusina in Colleasca.

(24) C fr. Ordinati, n. 2, 1327, fn. 35 : possnernnt laleam 
persolrendam ad rationem denanortmi X7/ riennensium sitpia 
qualtbet libra siitnme registratimi uni imi ni de Tannilo, et de 
(ìruglasco et forense*.

(25) Ctr. Hoiu.hezio. /j" carte deli ari Ini tu 1 tpitolarr di 
Torino, Torino, 1929, pag. 112 , tloc. LX IV .

(2(1) ( ’ fr. Ordinati, n. 1, 1325, fo. (17: ut qualtbet persona 
hdhens eri tenens alit/nas possesstones in /inibns et jnrisdictione 
Taurini ipsas debeat in mantbtts natartorum cii'itatis ad hoc 
>peiiahter depiitatornni /nfia X dies... consigliare et regestare.

(27) Ctr. Ordinati, n. 1 . 1325, loc. cit.

(28) C fr. Ordinati, n. 1 1 ,  1348 49, pag. 37.

(29) C fr. Ordinati, n. 1 , 1325, fo . 87: cimi registrimi sii prò 
tnaiori parte factum et abortitili per XXIII/ sapientes ad 
hoc electos et viatori parte ipsortmi ndeatur cjtiod qua ni plitres 
cires et habitatores httnts cintatis male registraiennt tpsornm 
bona mimobtha et adhuc mobilia < tini quasi nichil sit ex bonis 
mobilibtis registratimi ita quoti totani ipstmi registrimi non 
asscendit in stimma triginta sex unita Itbrarum propter qaod 
t'idetur qttod ntsi provndetur aliter super facto dictt registri 
quod inspectis debitis dirti comttnis talea haberet imponi de 
tri bus s. nei plus prò libra... qui ndentur male registrasse 
bona sua adi posse et adendum esset in ea quantitate de qua 
nderetur conreniens non obstante regtstracionem ipsomm.

(30) Ecco la annotazione clic precede il Registrum Porte Pu- 
sterle del 1350 che è il più antico conservato in Archivio Co
munale di Torino. Posizione V , n. 381 : Infrascripta sunt re
gistra et consegnamenta carteri/ Porte Pusterle data, facta et 
traditi per personas infrasirtptas in stngttlis registris infrasca^ 
tis de script is de bonis et rebus tpsorttm que habent tenent et 
posstdent in cintate ftnihus et terntono et districtu anta tis 
Taurini, que registra et consignamenta faerimi per mjrascnp- 
tas personas tradita notari/s et sapientibus deputaf.s super re
gistro noviter facto in cintate Taurini et districtu sub anno 
currenti millesimo tricentesimo quinquagesimo... que bona 
omnia infiascripta in presenti libro descripta perpetuo sunt et 
et remanent obhgata ad cuiuscumque manus ipsa bona perve- 
nrrint comuni cintati! Taurini prò onenbus talearum subpor- 
tandis. Identica annotazione si legge negli altri Registri.

(3 1) C fr. p. es. Ordinati, n. 2 , 1387, fo. 3 5 : que talea co* 
vertatur et conferii debeat in solutione milicte supradicte.
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